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Baudo conduce 
un nuovo quiz 
su Retequattro 

MILANO — «Sono un libero 
professionista e ho scelto di 
non dare di me un'unica im
magine e di non usare un uni
co canale di diffusione per 
raggiungere il pubblico». Cosi 
Pippo Baudo, eroe RAI delia 
domenica pomeriggio, rispon-
de alle polemiche suscitate 
dalla sua (e altrui) «onnipre
senza» televisiva. La dichiara-
zione è stata rilasciata nel cor-
so di una conferenza-stampa 
nella sede di Retequattro, l'an
tenna di Mondadori, per lan
ciare il programma «Un milio
ne al secondo». Baudo ha an-

che annunciato che il nuovo 
impegno «privato» non gli im
pedirà di intensificare la pre
senza anche in casa RAI: «Non 
solo la RAI non mi ha rimpro
verato la mia defezione — ha 
sostenuto — ma ho addirittu
ra firmato un contratto che 
mi Impegna a realizzare un 
certo numero di programmi 
all'anno nei prossimi tre anni. 
Contenti?». 

Ma torniamo alla notizia di 
oggi: «Un milione a! secondo» 
è li titolo del nuovo program
ma del mercoledì sera su Rete-
3uattro. Conduttore, come si è 

etto, Pippo Baudo, regista E-
ros Macchi, Paolo Limiti e 
Bruno Broccoli sono gli auto
ri, Gianni Villa lo scenografo e 
Pippo Caruso il direttore d'or
chestra. La prima puntata an
drà in onda il 9 marzo. 

Il meccanismo del gioco: o* 

gni mercoledì sei concorrenti 
divisi in tre coppie (ciascuna 
specializzata in musica legge
ra, classica o rock) devono in
dovinare i motivi proposti dal-
l'orchestra o rispondere alle 
domande di Baudo. Dopo una 
prima eliminatoria, rimango
no In gara in tre e si scontrano 
ancora tra di loro. L'importan
te è che i concorrenti accumu
lino secondi, ognuno dei quali 
vale, come dice il titolo, un mi
lione. In teoria un concorren
te può arrivare a guadagnare 
160 secondi, ossia 160 milioni! 
Gli ingredienti del gioco sono 
•classici»: non manca neppure 
la «superdomanda» con relati
vo super-premio. Unica novità 
rispetto a tutti i quiz alla Bon-

Eiorno pare quella della «peni-
mza»: il concorrente secondo 

classificato dovrà sottoporvi, 
sotto gli occhi dei suoi concit

tadini nella piazza principale 
della località alle ore 12 della 
domenica. Può essere un mo
mento divertente che combi
na il modello del quii con 
auello di «Giochi senza fron-

ere», mentre un'altra mistu
ra è quella della partecipazio
ne del pubblico televisivo, at
traverso le solite cartoline. Tra 
chi azzecca la risposta esatta 
all'indovinello musicale ven
gono estratti tre premi da die
ci milioni ciascuno. Insomma 
è un modo di abbinare la for
mula del quiz un po' a «Cam
panile sera», un pò' a «Canzo-
nissima», un po' a... chi più ne 
ha più ne metta. Al solito le 
reti private riciclano furiosa
mente i modelli d'epoca della 
RAI. Niente di male perché 
anche mamma RAI fa lo stes
so! 

Roberto lasonl 

Qui accanto, una 
inquadratura di 

•Guerra e pace», il 
film collettivo di 

Bòli. Kluge e 
Schlondorff presentato 

al Festival di Berlino 

A Berlino 
«Guerra e pace», 
film-denuncia 
firmato da Kluge, 
Schlondorff e Boll 
e «Pauline alla spiaggia» 
in cui il cineasta 
francese 
prosegue il suo 
delicato discorso 
sull'amore 

Il teorema di Rohmer 
Dai nostro inviato 

BERLINO — Ci risiamo. E-
ric Rohmer torna a bomba, 
dopo 11 Bel matrimonio, ad in
trigarsi delle cose d'amore. E 
lo fa In termini, all'apparen
za, anche più ingenui, più 
fervidi nel suo nuovo film (in 
concorso a Berlino '83) Pauli
ne alla spiaggia, ulteriore ca
pitolo del ciclo «Commedie e 
f>roverbi». In realtà, pratica 
a strategia a lui ormai con

sueta: colloca alcuni perso
naggi in un luogo convenzio
nalmente definito (qui, ad e-
semplo, uno scorcio balneare 
di fine stagione), mette loro 
addosso smanie e inquietu
dini sottili, poi nel prolifera
re fittissimo del dialoghi, nel 
gioco insidioso dei sentimen
ti fa scattare trappole e ardo
ri presto resi Inutili dal ca
pricci del caso o dall'inco
stanza degli individui. 

•«questa cosa totalmente 
Imprevedibile che è l'amo
re.- L'amore è una cosa bru- ' 
dante. Io voglio bruciare d' 
amore». Riferite cosi, al di 

fuori dello schermo e del rac
conto, sembrano viete sman
cerie. Eppure dette da Ma
rion (Arielle Dombasle, la 
biondina del Bel 
matrimonio), divorziata «in 
attesa» ostinata del colpo di 
fulmine, risultano ancora re
lativamente credibili. Alme
no come finzione e consola
zione di ripetute avventure e 
di altrettanto reiterate delu
sioni. Schermaglie, bisticci, 
riconciliazioni si dipanano 1-
ninterrotti sul filo di Ironi
che intuizioni psicologiche e 
se qualche volta il patetismo 
rischia di compromettere il 
dlvertito-dlvertente rendi
conto, ecco che scatta subito 
il sarcasmo riparatore. Il 
dramma si stempera pronta
mente nel piccolo cruccio in
timo, la passione travolgente 
si annacqua in blando rim
pianto. 

Eric Rohmer potrebbe es
sere ritenuto per tutto dò, 
per 1 film e le minime mora
lità che va «inventando» da 
anni con insolita coerenza, 

un cinico dal cuore tenero. E 
vero, invece, 11 contrario. Ri
facendosi, senza dirlo troppo 
a vedere, ora a Pascal, ora a 
Marivaux, allestisce infatti, 
sorretto da risorse tutte ra
zionali, sofisticate macchine 
spettacolari che pur prive di 
eclatanti effetti, riescono a 
provocare quasi sempre il 
gioco sottile dell'intelligenza 
mischiato a quello, contrad
dittorio, delle emozioni. For
se In Pauline olla spiaggia il 
gusto del dlvertlssement 
prevale sulla consistenza 
piuttosto vaga del racconto. 
Quel che più importa, però, è 
11 senso della perlustrazione 
disincantata, mai banale, del 
controverso mondo dell'a
more e del disamore. 

A tale proposito, anzi, Pau
line alla spiaggia si dispone 
sullo schermo come una sor
ta di teorema di ostica dimo
strazione. La bella Marion e 
la cuginetta Pauline appro
dano al mare per una vacan
za tardiva. La prima rivede 
la vecchia fiamma Pierre, 

ma non ne vuol sapere di rin
verdire sopiti trasporti. L'al
tra, con immediatezza tutta 
adolescenziale, si accompa
gna felicemente al coetaneo 
Sylvain. Poi, però, salta fuori 
Henri, vissuto e attempato 

ramondo che, d'un colpo, 
breccia nel cuore di Ma

rion, complicando la vita al 
deluso Pierre e, indiretta
mente, anche a Pauline e al 
sito giovane amico Sylvain. 
Rimescolamento agro-Ilare 
della situazione: dopo un po', 
Henri ne ha abbastanza di 
"Marion e cerca nuovi diletti 
con la disponibile Louisette, 
mentre Marion, Pierre, Pau
line e Sylvain bisticciano, si 
riconciliano, tornano a bi
sticciare in una giostra di e-
qulvoci intricatissimi. 

Chi vince? Chi perde? Chi 
ha ragione? Chi ha torto? 
Difficile a dirsi In questo vor
ticare di sentimenti e risenti
menti. La vacanza volge alla 
fine e, filosoficamente, o-
gnuno dei personaggi coin-
vo'ti nell'umoristica bagarre 

trae 11 proprio insegnamen
to. Henri, Pierre, Sylvain 
sembrano darsi pace alla 
svelta nella naufragata va
canza d'amore, mentre Ma
rion e Pauline, in viaggio al
la volta di Parigi, credono (o 
fingono di credere) che non 
sia accaduto niente. 

Film abilmente fotografa
to da Nestor Almendros, an
cor meglio recitato da A-
manda Langlet (Pauline), A-
rielle Dombasle (Marion), 
Mascal Greggory (Pierre), 
Feodor Atkine (Henri) e, so
prattutto, animato dai dialo
ghi Impareggiabiti dello 
stesso Rohmer, Pauline alla 
spiaggia è un'operina pro
porzionata e conclusa in se 
medesima all'insegna di una 
garbata saggezza e di una 
ancora più lucida serenità di 
discernimento. 

Per il momento, sul fronte 
di Berlino '63, poche altre le-
novità. E quelle poche non ci 
sono parse davvero tra le mi
gliori. Anche le più attese, 
come, ad esempio, il film se-

mtdocumentario tedesco 
Guerra e pace realizzato «In 
collettivo» dal cineasti Ale
xander Kluge e Volker 
Schlondorff e dallo scrittore 
Heinrich Boll. Variamente 
strutturata sull'alterno 
montaggio di brani cinema
tografici di repertorio e di 
fiartl narrative-allegoriche, 
'opera indaga con pigilo po

lemico la drammatica que
stione dell'installazione in 
Europa, e particolarmente 
nella Repubblica federale, di 
centinaia di missili atomici 
puntati verso 1 Paesi del Pat
to di Varsavia. Rievocando 
manifestazioni, proteste, 
prese di posizione del movi
mento pacifista tedesco, 
Guerra e pace esprime cosi 
una sacrosanta denuncia 
contro 11 pericolo incomben
te di un conflitto dalle conse
guenze apocalittiche. 

Indubbiamente, 11 propo
sito di Kluge, Schlondorff e 
Ball è una battaglia civilissi
ma in favore della càusa pa
cifista. Ciò che lascia, peral
tro, perplessi nel loro pur ge
neroso lavoro risulta, nell'In
sieme, quella sensazione di 
frammentarietà, di disorga
nicità che da esso traspare in 
modo vistoso, tanto nelle sue 
componenti documentarie 
quanto in quelle simboliche. 
E, per di più, se si eccettuano 
certe concise didascalie, non 
si avverte nell'intiera realiz
zazione un raccordo chiaro, 
coerente sul plano specifico 
del più approfondito esame 
del tema centrale «guerra e 
pace». Più che ad una incal
zante, serrata requisitoria, 
dunque, ci troviamo di fron
te qui ad una semplice invet
tiva-

Aspettativa per gran parte 
delusaancheper il film fran
co-svizzero firmato dal ci
neasta elvetico Daniel 
Schmid Ecate, prolissa ed e-
sotlca divagazione nei tor
tuosi meandri di una deva
statrice passione amorosa 
tra le due guerre vissuta da 
un diplomatico e da una mi
steriosa donna. Non più che 
dignitoso è. Inoltre, l'esito 
toccato dal cecoslovacco Ja-
romll Jires col suo Eclisse 
parziale, sensibile ma mono-
corde evocazione di una ado
lescente costretta ad affron
tare il dramma della cecità. 
Tra film in concorso e fuori 
competizione, Insomma, a 
Berlino *83 si naviga, per ora, 
in acque abbastanza basse. 
Circola voce, tuttavia, che la 
nuova fatica di Chris Marker 
Senza sole sia qualcosa di ve
ramente notevole. E, dati 1 
precedenti prestigiosi del ci
neasta francese, c'è da cre
derci. O almeno da sperarlo. 

Sauro Borelli 

31 M SLE REVEUR-

La mostra A Roma le opere 
di Carrau, singolare artista 
che ama le vecchie insegne, 

il Luna-park, il travestimento... 

Lustrano 
gioco di 
Mr. Jean 

Da trent'anni, in una delle 
maggiori fiere europee, Jean 
Carrau vende direttamente i 
suoi quadri ai clienti. Da 
trent'anni, un giorno alla 
settimana, fa la parte del 
venditore. Dell'artista Jean 
Carrau che dipinge tigri ri
denti e uomini-bersaglio e 
feste di provincia e santifi
cazioni, lui finge di non sa~ 
pere nulla. È solo un onesto 
rappresentante, piazzista 
encomiabile di opere altrui. 

Per questa curiosa disso
ciazione, ha avuto ragione 
Corrado Itevi nell'intitolare 
la mostra alla A.A.AJCoop. 
Architettura Arte Moderna 
di via del Vantaggio a Roma, 
«La straordinaria esperien
za di Jean Carrau*. 

Carrau, in questo unico 
caso, accetta di essere rap
presentato e attaccato alle 
pareti di una galleria d'arte, 
ma per se stesso si conserva 
il gioco dello scambio con il 
pubblico: vendita diretta, e-
ìementare passaggio di ma
no cento volte descritto da 
Braudel 

lui dipinge su lamiere di 
ferro: è vero, sembrano inse

gne di antichi caffè o di lu
na-park un po' stinte. Firma 
con una data convenzionale, 
vale a dire che retrodata più 
o meno di trent'anni. Là con
temporaneità non paga, al
meno, per i quadri. Soprat
tutto quando i soggetti dei 
quadri sono senza tempo op
pure descrivono il tempo 
passato come farebbe un uo
mo che soffre di amnesie. 

Corrono teste di tigri, gio
chi infantili, riunioni ai fa
miglia in un misterioso 2 feb
braio del 1937. E poi 'bi
strot», miti luminosi che si 
chiamavano Rodolfo Valen
tino, Harrold Lloya e Buster 
»il formidabile». Fidanzati 
alla Peynet se ne stanno, bu
rattini leggermente ripiega
ti, appiccicati a un tavolo; 
un uccello allarga le alt e si 
dispone come un'aureola; si 
susseguono gare sportive e 
sport da operetta. Ma non si 
susseguono meccanicamen
te: nel 14 Luglio, ad esempio, 
il generale Petitot, i soldati 
che sfilano e le bandiere 
hanno una volta il vento che 
li sospinge a destra e una a 
sinistra. Nel primo caso, 

Siciliani 
presidente di 
nS. Cecilia» 

ROMA — Il maestro France
sco Siciliani è il nuovo presi
dente dell'accademia naziona
le di S. Cecilia. Sostituisce il 
maestro Mario Zafred e reste
rà in carica tre anni. -France
sco Siciliani era già consulen
te dell'accademia ed è attual
mente anche consulente arti
stico della Scala. L'elezione di 
Siciliani è avvenuta da parte 
dell'assemblea degli accade
mici di «S. Cecilia». Francesco 
Siciliani è nato a Perugia il 3 
marzo 1911 e si è diplomato in 
composizione al conservatorio 
Cherubini di Firenze nel 1935. 

cJim il sognato
re», un quadroni 
Jean Carrau 

tanfo è seria la logica del se
gno, il pittore firma Jean 
Carrau, nel secondo, con il 
vento contrario, Carrau 
Jean. 

C'è un passatempo *da sa
lotto» che pretende di indo
vinare i personaggi attraver
so oggetti, mestieri, altri 
personaggi: se fosse un fiore 
sarebbe... se fosse un film s' 
intitolerebbe... Ebbene, i 
quadri di Jean Carrau se 
fossero uno scrittore sareb
bero Queneau, se fossero una 
musica, sarebbero quell'uni
co motivo per 840 volte ripe
tuto che èlo spartito di « Ve-
xations» di Satie. E con So
fie ha molto in comune: com
portamento bizzarro, inson
dabile, per cui l'arte viene 
concepita quale ironia pe
renne e diffusa. *Fumi, ami
co mio, sennò un altro fume
rà al suo posto» è un afori
sma di Satie che potrebbe fi
gurare benissimo sotto il sor
ridente baffuto che, pipa in 
bocca, si presenta vestito *al-
la marinara». 

E anche la purezza intel
lettuale di chi rinuncia ad 
essere razionale e ragionevo
le, pensoso e pensieroso, an
che questo Carrau ha di Sa
tie. Il massimo della speri
mentazione, dell'avanguar
dia, ottenute ambedue co
piando ciò che è vecchio, ciò 
che è finito, ciò che è dimen
ticato. 

Eccentrico, sicuramente, 
questo Carrau. Il quale, pur 
sapendo quanto il pubblico 
onori la noia, si ritaglia un 
suo specialissimo pubblico al 
quale insegna un metodo per 
staccarsi dal passato, per to
gliere al passato le sue radi
ci. L'umorismo che funziona 
per sterilizzare i grandi pro
blemi: la vita, la morte, l'e
motività, la drammaticità 
delle cose. E non è detto che 
prendersi alla leggera non 
sia, anche questo, un modo 
per assumersi la vita, re
sponsabilmente. 

Letizia Paolozzi 

Finalmente anche la Renault entra nel settore dei piccoli die
sel. Renault 9 diesel 1600: un motore d'avanguardia, totalmente 
nuovo, integralmente progettato e realizzato dalla Marca che ap
plica tutti i brevetti e le esperienze più avanzate della Renault in 
questo campo. L'auto offre tutti i vantaggi che hanno decreato il 
successo della Renault 9: eleganza, abitabilità, confort e precisio
ne di guida. In più un equipaggiamento di serie che va dagli alza

cristalli elettrici alla chiusura centralizzau delle porte, fino alle 
ruote in lega, ai pneumatici larghi e ai tergilavafari. 
' Oltre a tutto ciò un prezzo estremamente competitivo (10.056.000 

IVA inclusa per la versione TD) e il consumo più basso della cate-
gorìa(oltre 20 km con un litro a 90 km/h).Renault 9 diesel 1600,5 
marce, 142 km/h, da 0 a 100 in 19": un piccolo diesel in una grande 
automobile. Diesel Renault: veloci, silenziosi, sicuri. 

li ftiuil (.TU? U^fiijit CM frstLts e*f LAWBVMENTO DIESEL DELL'ANNO. 


